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Stati Uniti  d’America:  
la  minaccia  terroristica interna
di Vittorfranco Pisano*
1. Considerazioni preliminari

Il Federal Bureau of Investigation (FBI), ente di polizia federale con competenza  primaria a livello operativo sull’intero territorio nazionale americano per il contrasto al terrorismo interno, qualifica il fenomeno  come “l’impiego illecito o la minaccia illecita della forza o violenza, ad opera di un gruppo o di un individuo stanziato e operante interamente negli Stati Uniti o nei suoi possedimenti territoriali, e privo di legami stranieri, contro persone o beni al fine di intimidire o costringere un governo, la popolazione civile o loro componenti nel perseguimento di predeterminati obiettivi politici o sociali.” 

A tutt’oggi gli Stati Uniti d’America (USA) rimangono prevalentemente il bersaglio del terrorismo internazionale piuttosto che di quello interno, ovvero autoctono. Su 14.389 atti di terrorismo internazionale commessi a livello globale dal 1968 alla fine del 2003, ben 5.409 ( cioè oltre un terzo ( hanno colpito cittadini e beni americani.
  E, bisogna aggiungere, quasi sempre all’estero. Pertanto i drammatici fatti di New York e Washington dell’11 settembre 2001 costituiscono una notevole eccezione.

Diversa si prospetta la minaccia posta dal terrorismo di matrice interna. Secondo le indagini del FBI, 247 sono stati gli atti terroristici, effettivi o sospettati tali, commessi dal 1980 al 2000 nei confini degli USA da elementi autoctoni.
 Ancorché di portata palesemente minore in confronto alla minaccia terroristica internazionale, quella interna non può essere trascurata e va esaminata nella sua particolarità.  

Rispetto a molte altre, la società americana, nonostante notevoli differenze e divergenze culturali all’interno della popolazione, tende ad essere meno ideologica, più pragmatica e sostanzialmente omogenea nelle proprie aspettative e nella scelta dei mezzi per raggiungerle. Infatti, nell’ottica americana, la stessa democrazia costituisce contemporaneamente un valore etico ed un mezzo pratico e convenzionale per l’ottenimento di quanto ambito a livello personale o di gruppo. Tuttavia, motivazioni razziali, etniche, religiose, politiche e di altra natura danno vita ad espressioni minoritarie di conflittualità non convenzionale, che si traducono in forme talvolta violente di agitazione sovversiva ed in occasionali manifestazioni di terrorismo finora solo di rado letali.

Segue una panoramica sintetica delle principali fonti di conflittualità non convenzionale contemporanea che hanno dato vita negli USA ad atti terroristici di matrice autoctona.
2. Spinte razziste, pseudoreligiose e anti-federaliste

Fanno eccezione alla pacifica convivenza fra le diverse razze, etnie e religioni  presenti sul suolo americano alcune centinaia ( 676 secondo le recenti stime di un centro di ricerche privato ( di hate groups, o aggregazioni dedite all’odio sociale, la cui consistenza numerica ed aggressività varia da gruppo in gruppo. 

I gruppi predetti vengono spesso classificati secondo diverse categorie come, ad esempio, Klan (da Ku Klax Klan, la più nota delle consorterie storiche sudiste anti-gente di colore, anti-semite e anti-cattoliche), Neo-Nazis (estremisti di destra di stampo hitleriano paragonabili alle accolite europee della stessa ispirazione), Skinhead (del tutto assimilabili ai loro omologhi europei), Christian Identity (elementi razzisti protesi ad offrire motivazioni asseritamente teologiche), Neo-Confederate (gruppi che si richiamano ad aspirazioni risalenti alla Guerra Civile del 1861-65) e Black Separatist (separatisti di colore, contemporaneamente razzisti alla rovescia).
 

Ulteriori hate groups vengono semplicemente inclusi nella categoria generica di other, ossia altri. Fra questi è annoverabile la Jewish Defense League (Lega di Difesa Ebraica), il cui estremismo è storicamente spesso proteso verso obiettivi non americani e non rientra quindi nell’ambito della minaccia interna come qui rigorosamente intesa.

Numerose aggregazioni appartenenti alle categorie su elencate mandano in onda programmi radiofonici propagandistici; creano vaste reti comunicando via Internet; organizzano convegni, adunate all’aperto, marce e picchettaggi di volta in volta accompagnati da disordini; e, nei casi di maggiore sofisticazione eversiva, producono trattati ideologici e ricostruzioni storiche in chiave estremista, anche sotto forma di romanzi, fra cui risalta The Turner Diaries di William Piece, opera assurta a bibbia del radicalismo di destra sin dalla sua pubblicazione nel 1978. 

Alcune di queste aggregazioni predicano e praticano altresì la disubbidienza civile e l’evasione fiscale quale protesta nei confronti dell’Ordinamento Federale, considerato oppressivo e, contraddittoriamente, non costituzionale dato che questi stessi gruppi si richiamano alla Costituzione che prevede, appunto un Ordinamento Federale. Nel contesto della protesta fiscale, i contestatori estremisti hanno creano organi giudiziari, ovviamente del tutto privi di legittimità, che emettono sentenze di condanna nei confronti degli esattori e funzionari dell’erario. Inoltre, gli elementi più fanatici e facinorosi delle varie categorie commettono violenze private.

Di tutte le categorie di estremisti razzisti e pseudo-religiosi, la più farneticante è verosimilmente quella che si autodenomina Christian Identity, ovvero Identità Cristiana. Secondo questa dottrina pseudo-biblica, i bianchi nord-europei, ossia la razza ariana, ed i loro discendenti comporrebbero il popolo eletto, mentre gli altri, specialmente gli ebrei, andrebbero identificati come la prole di Satana. La medesima dottrina profetizza la seconda venuta di Cristo, la disfatta dell’anti-Cristo, l’instaurazione del Regno di Dio su questa terra ed il riconoscimento della razza ariana come la sola e vera Israele. Mentre la Christian Identity più di ogni altra ne esaspera il concetto richiamandosi alla scelta divina, essa è tutt’altro che l’unica aggregazione estremista ad includere fra i suoi canoni la white supremacy o supremazia dell’uomo bianco.

Nella componente razzista/pseudo-religiosa vanno altresì annoverati, in particolar modo, National Alliance (Alleanza Nazionale), Aryan Nations (Nazioni Ariane) e World Church of the Creator (Chiesa Mondiale del Creatore). Da notare che si verificano spesso sia una contemporanea partecipazione a gruppi diversi di questa componente, sia scissioni in seno ai vari gruppi. 

In molti casi sono parimenti motivati da spinte dichiaratamente religiose gli estremisti dediti all’anti-abortismo militante e violento, il quale è nato proprio negli Stati Uniti, dove la legge che autorizza l’aborto fu varata nel 1973. Questa forma di attivismo illecito, a prescindere da ogni giudizio sulla validità della causa sottostante, si manifesta sotto forma di turbative della quiete pubblica e dello svolgimento degli interventi chirurgici presso cliniche specializzate in questo settore o che semplicemente praticano l’aborto. Tipico è il ricorso ad assembramenti non autorizzati, violazioni di domicilio, atti vandalici, dispersione di gas nocivi, minacce e molestie. In alcuni casi si sono anche verificati omicidi imputabili, però, a singoli attivisti piuttosto che a gruppi aventi una propria struttura e piani operativi. 

A livello di violenze terroristiche in senso stretto, la più dettagliata relazione del FBI attualmente disponibile nel pubblico dominio riguarda il periodo 1980-1999. Fra gli attentati consumati, tentati o sospettati di essere terroristici, e generalmente senza vittime, essa ne cita 83 di matrice di destra e 61 motivati da fini specifici (special interest, secondo la classificazione del FBI).
 Rientrano quindi in queste due classificazioni gli attentati razzisti, pseudoreligiosi e anti-federalisti.

Da notare che nello stesso periodo di tempo contemplato dalla relazione predetta e, significativamente, nell’intera storia degli Stati Uniti, l’unico attentato di natura autoctona sfociato in un  massacro – 168 morti e 642 feriti a seguito dell’esplosione di un autobomba ( è stato commesso ad Oklahoma City nel 1995, contro l’edificio che ospitava gli uffici federali periferici, da due estremisti di destra spinti da motivazioni anti-federaliste. 
Ma ciò che desta maggiore preoccupazione sono i tentativi da parte di alcuni estremisti di dotarsi di armi di distruzione di massa, con la possibilità di porre in essere il terrorismo nucleare-radiologico-biologico-chimico (Nrbc) o di simulare il possesso di armi di distruzione di massa per diffondere il panico ed arrestare l’ordinato funzionamento della società civile. 

Ci limitiamo a riportare alcuni episodi rilevanti. Nel 1995, quattro membri del Patriots Council o Concilio dei Patrioti, congrega anti-federalista e anti-tributaria, furono arrestati a Minneapolis, nello Stato del Minnesota, per associazione a delinquere finalizzata all’uccisione di agenti federali con sostanze tossiche. Nel 1997, sconosciuti negatori dell’olocausto rivendicarono l’invio alla sede nazionale di Washington dell’associazione ebraica B’nai B’rith di un piatto con l’etichetta “antrace” contenente un batterio innocuo somigliante all’antrace, che rese comunque necessari l’isolamento del palazzo, la decontaminazione e la quarantena. Nel 1998, tre rappresentanti del gruppo secessionista Republic of Texas minacciarono, ad Olmito, di commettere attentati con sostanze biologiche contro agenti federali e statali. Ancora nel 1998, alcune cliniche specializzate nell’aborto ricevettero ad Indianapolis, nello Stato dell’Indiana, una serie di lettere i cui mittenti sostenevano di averle impregnate di antrace. 

Tuttora irrisolti, sebbene le indagini siano orientate soprattutto a destra, rimangono una serie di casi riguardanti l’invio di lettere contaminate d’antrace che tra il 4 ottobre e il 21 novembre 2001 hanno causato cinque decessi e 18 intossicazioni. Alcune di esse erano destinate al parlamento federale  ed ai mezzi d’informazione.
 Ulteriori episodi analoghi, intesi a colpire il Senato federale e la Casa Bianca presidenziali ma fortunatamente senza conseguenze dannose per le persone, si sono verificati nel febbraio del 2004.  

A titolo comparativistico, va rilevato che nel periodo 1980-1999, gli attentati autoctoni ( consumati, tentati o sospettati di essere terroristici ( commessi dall’estrema sinistra sono stati 130, sostanzialmente risalenti alla prima metà del ventennio riportato.  Molti di questi, che in alcuni casi hanno causato vittime, sono stati commessi da gruppi separatisti portoricani, quali Fuerzas Armadas de Liberacion Nacional Puertoriqueň̃a e Los Macheteros, con legami cubano-castristi.

Nel corso della Guerra del Vietnam e fino agli  anni Ottanta si erano manifestati disordini e violenze ispirati dalla sinistra marxista-leninista, che comunque non ha mai avuto un seguito rilevante negli USA. Estremisti di questa matrice, in particolare il gruppo denominato Weather Underground, hanno fra l’altro tentato, nel 1970, di sottrarre sostanze chimiche e biologiche da una installazione della sanità militare con il proposito di avvelenare le risorse idriche urbane.

A sua volta il separatismo portoricano, caratterizzato come su notato da commistioni ideologiche di sinistra, ancora alla fine degli anni Novanta commetteva attentati a livello isolano, ma non più sul territorio continentale americano.

3. Pulsioni radicali ambientaliste e animaliste

Il radicalismo ambientale e animalista propugna la difesa intransigente della natura e la parità di diritti per ogni forma di vita.  Esso non nasce negli USA, dove appendici del Earth Liberation Front o ELF (Fronte di Liberazione della Terra) e del Animal Liberation Front o ALF (Fronte di Liberazione degli Animali) si sono saldamente trapiantate, ma molte delle strategie, strutture e dinamiche che  contraddistinguono il fenomeno si sono perfezionate in questo Paese. 

Gli ambientalisti radicali si propongono tre categorie di bersagli: quelli da colpire, ossia persone e cose specifiche che offendono l’ambiente; quelli da intimidire, ossia gruppi più vasti imprenditorialmente o altrimenti collegati ai bersagli colpiti; e quelli su cui influire, ossia il pubblico quale uditorio. Le loro tattiche abituali prevedono barriere umane ostruzionistiche, il sabotaggio di apparecchiature, gli incendi dolosi e la detonazione di esplosivi ai danni di strutture e la denuncia, in caso di arresto, contro agenti specifici a fini intimidatori. La loro propaganda consiste nella negazione del reato commesso, accompagnata dal biasimo delle situazioni e condizioni che hanno motivato la commissione del reato. 

A loro volta, gli animalisti radicali si propongono di liberare gli animali, infliggere danni alle strutture che li imprigionano o abusano e denunciare le atrocità contro gli stessi. Indispensabili sono quindi le attività preparatorie di perlustrazione e infiltrazione a fini operativi e propagandistici. Essi si accaniscono contro istituti, laboratori, imprese, associazioni, infrastrutture e apparecchiature riguardanti gli animali o prodotti animali, in particolare i settori biomedico e farmaceutico. Il loro modus operandi prevede di regola la liberazione degli animali accompagnata da atti vandalici minori e furti ma, all’occasione, anche da danneggiamenti gravi, incendi dolosi, disseminazione del panico e campagne d’intimidazione nei confronti di individui selezionati. Gli animalisti radicali possiedono una struttura cellulare senza apparenti legami tra cellule. Allo stesso tempo è intravedibile un’organizzazione binaria composta, da un lato, da un braccio propagandistico alla luce del sole e, dall’altro lato, da un braccio operativo clandestino.

Secondo i loro calcoli, tanto il radicalismo ambientalista quanto quello animalista mirano ad un obiettivo ottimale: il perseguimento del proprio fine “istituzionale” costellato da danni diretti e collaterali ai nemici dell’ecocentrismo e del biocentrismo. Le relative metodiche sono state ripetutamente collaudate negli USA.

Dal 1996 questi radicalismi, capaci di assurgere al livello del cosiddetto terrorismo ecologico o eco-terrorismo, hanno commesso negli USA circa 600 reati con relativi danni per un ammontare di oltre 42 milioni di dollari. Per quanto riguarda il terrorismo in particolare, il FBI ha attribuito otto attentati agli animalisti radicali nel 1999 e sette complessivamente ad ELF ed ALF nel 2000, mentre numerosi altri episodi successivi sono ancora sotto indagine.
    

4. Milizie e miliziani

Le militias, letteralmente milizie, costituiscono un fenomeno complesso, in quanto non sono in toto inquadrabili in alcuna delle categorie di estremisti su considerate, mentre sono presenti nei ranghi delle milizie stesse ( o, meglio, in un numero imprecisato di esse ( miliziani che allo stesso tempo appartengono ad aggregazioni estremiste o ne condividono ideologia e fini. A prescindere da altre convinzioni individuali, tutti i miliziani si considerano e si autodefiniscono patriots, cioè patrioti. Lo stesso FBI ha rilevato che la maggior parte dei miliziani rispetta le leggi e non pratica forme di radicalismo o razzismo violento. Del resto aderiscono ad alcune milizie anche cittadini di colore e cittadini di fede ebraica.


Secondo il FBI, il momento di maggiore espansione delle  milizie si è verificato negli anni Novanta.
 All’epoca una o più milizie, per un totale di circa 100, esistevano nei singoli Stati dell’Unione (da un minimo di 18 Stati ad oltre 40), mentre l’organico complessivo dei miliziani fluttuava, sempre a seconda delle stime, dai 10.000 ai 100.000.
 

 Oggi come allora, le caratteristiche basilari delle milizie sono le seguenti: composizione numerica molto variabile; dislocazione rurale; organizzazione ed addestramento paramilitare; stoccaggio di armi, munizioni, acqua, viveri e medicinali per la sopravvivenza; impegno a tempo parziale; interpretazione della Costituzione Federale a favore delle autonomie locali e del diritto illimitato al porto d’armi; e paranoia nei confronti del Governo Federale, considerato lo strumento delle Nazioni Unite per la creazione di un oppressivo nuovo ordine mondiale. Fra i miliziani vi si trova anche chi aderisce alla dottrina della Christian Identity e chi ravvisa nel Governo Federale il governo sionista di occupazione (ZOG, dalle iniziali in inglese). La paranoia che contraddistingue i miliziani induce loro a intrattenere tesi dietrologiche basate su ogni sorta di congiura.

Alcuni miliziani hanno commesso sia reati comuni privi di motivazione politica sia atti preparatori per attentare alla sicurezza pubblica o all’integrità dell’Ordinamento Federale. Inoltre, la disponibilità di armi, ancorché detenute legalmente, e la presenza nelle militias di estremisti predisposti alla violenza lasciano temere fondatamente il passaggio di alcune militias o, più verosimilmente, di alcuni loro membri a pratiche eversive e/o terroristiche facilitate dalle strutture a disposizione delle milizie.

4. Conclusioni

E’ del tutto inverosimile che nel breve o nel medio termine il terrorismo interno o, meglio, autoctono possa raggiungere o superare l’impatto del terrorismo internazionale nei confronti degli USA. Tuttavia, come su notato, esiste un humus, alquanto variegato, dal quale sorgono e possono moltiplicarsi spinte di natura sovversiva e conseguenzialmente terroristica di matrice interna. Questa considerazione, va subito sottolineato, non vuole disconoscere il carattere passivo e l’impostazione sostanzialmente reattiva di numerose aggregazioni paranoiche, quali le militias nel loro insieme.

L’apprensione molto sentita ( e suffragata dalle statistiche ( da parte degli organi di governo americani nei confronti del terrorismo internazionale ha comunque contribuito all’adozione di misure intese a contrastare e contenere altresì la minaccia interna. Risaltano fra le più recenti, stimolate dagli attentati dell’11 settembre 2001, la costituzione del Department of Homeland Security (Ministero per la Sicurezza Interna) e del Terrorist Threat Integration Center (Centro Integrativo per la Minaccia Terroristica) .

Il nuovo ministero, del tutto innovativo nell’ordinamento federale americano e paragonabile ai dicasteri dell’interno degli altri Paesi occidentali, riunisce 22 enti preesistenti con funzioni di polizia, sicurezza delle infrastrutture, sanità e protezione civile e si avvale di un organico di quasi 200.000 dipendenti. Il nuovo centro, a sua volta, è responsabile per l’utilizzo congiunto e relativa analisi delle informazioni raccolte in materia di terrorismo dalle forze dell’ordine e dai servizi d’intelligence.

Solo a seguito di un congruo periodo di rodaggio sarà possibile valutare l’apporto effettivo di queste innovazioni nel contrasto sia al terrorismo internazionale che a quello interno. 
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